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’Oblìgaua aduquerEccelIentifs. Prìncipe S. DJ 
Francefco Medici, eiTendo gii (lato del mio 
debole fapcre appreiroTAIcezze voftreSere- 
nifs. marauiglioio protettore, impiegarlo ho« 
ra doppo la partenza fua , da quefta terrena 
alla celefte vita , i n lode della fua perfona he- 
roica . ma quanto più crefce il defìderio di 
lodarla, tanto più manca la potenza del di- 
re ; ne però auuerri mai, che la mancanza deirarte non fìa vinta 
dalla fchiettezza. e putiti deiranimocatto pronto idimoftrarfi 
in ogni modo grato ; perche egli è pur vero che l'amor puro fuol* 
auanzare ogni arte. Donde Perfeo hauendo con rozza pittura 
ritratto il Tuo maeflro Prafsitele non folo fii della poc'arcebiafì- 
mato.ma deU’amoreuole prontezza fopra ogni altro lodato,e coli 
douendo io come (ì dice dipingere il Cielo in vna piccola Tauo- 
la. comincierò dal viaggio del Signor Principe dalia Cittidi Fio 
renza verfo la Santa Cafa di Loreto . che altro non fìgnifìcò . che 
il viaggio che predo gli fì preparaua dalla terra al Cielo . & da 
grhuominidDio.perrìceneredalui l’alloro. & la corona della 
vittoria riportata dal Mondo . non altrimenti che fogliono i vin- 
citori doppo l’afpro combattimento arpettarneii premio, quali 
porto tranquillo dellecorfetempede; Et è cola notabile come 
egli fì mouelfe a render gratie alla fautrice .& protettrice de beni 
dell’animo fuo.e poi fé ne da al Tuo fattore inuiato con quelle vir- 
tù, ch'e egli fìgillòconla morte, e fatte odorìfere è fplendide nel- 
ranimafuaquafifìorièrofein vn vaghifsimo Giardino, e quali 
ali d’Aquila volante verfo’l Cielo prefentornoi Dio . e però pre- 
fe quel generofo volo nel chiarilsimo giorno di Sabbato . giorno 
dedicato alla Santifsima Vergine.giorno di virginìri, perche egli 
di corpo vergine, come puro CrilUllorìcicn quell’ Anima puiai 
riceuerequalì Angelo, la put a. & eterna grazia dalla Diuiniti; e 
però abbandonò U caligine di quello ceaà>rofo mondo nel mea« 
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»o di quetto a lui giorno cfiiaro, e felice , per moftrar che fa vinù 
pofia nd mezzo lo faceiia felice c così fé ne Aaua egli nel mezzo 
della Corona delle virtù» quali centro che vgualmente , tutte le 
partì riguarda della circonferenza» per corrilpondcre in qualche 
parte al fom mo bene, il cui centro è per tutto ; ma la circon fere n> 
za non lì trotta . £ fh quel giorno vigilia dello Spirito Sanco,che 
illuliiògrocchrdell’intcllettofuo con tanto fplendore, che po> 
celTc riguardare rinaccfsibile luce di quella Maelli fuprema non 
più in (pecchi , elìmiglìanze : ma tolto ogni velo, quali faccia i 
faccia; poiché dall’apparente vita » che è la morte airapparcnte 
morte , che è vita immorta le mediante il vigore della vera vita ». 
che è lo Spirito Santo potè felicemente trapalTare; E potè egli in 
qualunque parte parer meritcuole di quelli fauori » clTendoèla 
natura è la volonti propria à farlo quali abitazione dello Spirito 
Santo, perche fé riguardiamo la SerenKs. fua Cafa»con la luce del 
Principato rifplende» mediante ilquale gli huominidiuentano 
quali Dij , c li propongono come efempio agl’altri huomini » co- 
me ben fé veduto in quella Serenifs. Cafa,che hauendo vfato Tem- 
pre bene il Principato, cercando Tempre d’allomigliarli con ogni 
potere al Principe Tupremo , e diiientata à Tuddiri mirabile elèm- 
pio d’ogni virtù, perciò li riconoTce adorna con varie idee de’be- 
ni dciranimo; ne però s’allontana da’beni cllerni èdelcorpo ; 
anzin’è abbondantiTsima,emaTsimamente diquelli,che polTono 
mantenere i principali fondamenti della Città, cioè le buone leg- 
gi, e coHumi , con liquali difcacciando ogni conttarietà,e come 
fuoco abbruciando la vienea riTplendcre felicemente vcrTo i giu- 
fti. Di qui Teguc la diuina catena , che non Tolo in le llelTa è pia è 
buona> machelì ftendeàfauorirei pij, ebuoni,come protettri- 
ce delle virtù. Dimollrano quello i Tontuofi Tempij, con tanta 
maellà edificati . Le guerre contro grinfcdeli note per tutto l’V- 
niuerTo . Lo ftato della ToTcana non Tolo per la grandezza repu- 
tato, ma molto più per la magnificenza è bellezza degli edilìzi j 
de’quali mirabilmente li riuelle, per l’Alrczza della virtù, che per 
tutto li fa Tentire, & appariTce come luna, che piglia lo fplendore 
da quella SereniTs. CaTa,comeda vnchiariTsimo Sole, che anco ri- 
fplcnde , 8c accende per la parentela co’più potenti Rè , 8c Impc- 
radoti del Mondo, per l’infin ite ricchezze , per ramiciric, e con- 
federazioni con principali Potentati, e confidati . Dirò in breue» 
che Te vero è il detto d’fclìodo Poeta, che le Mufe honorano i Prin 
cipi cibati da Gione è llillano nella lingua loro dolce rugiada, ac- 
ciò dalle bocche loro fcaturifchino dolci parole , e gli ammirmo £ 
popoli quando danno loro legge. Sarà quello lenza dubbio ver 
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flfslmo ne’Screnìfs. Principi della Tofcana, dc’quali eiìcnJo il 
Principe Don Francefco, non poteua eiTere altro che ramo im- 
mortale della pianta immortale ; che ben diflc Theodetto poter 
alTai relTer nato di rami Diuinii che Diuino veramente fii il Sere* 
nifs. Gran Duca Ferdinandoi e come tale prefente ammiriamo la 
Serenifs. Madama Chriftina. Quindi come fpccchio divirtùii 
rendeua così amabile , che hauendo in fc ftcflb vn certo naturale 
ftimolo di congiungerfi , & trasformarli fcco » e non eflrinfeco è 
finto I beneficando ancora rendeua TAiiima quali terra fedele, 
perche li come quella in cambio del Teme rende il parto> così egli 
ne beneficati ciauoritidaluiproduceua quella buona volontà, 
che fola collega ramicitia,come Tingratitudine la di(Tolue;perciò 
incotte l’occorrenzefue > e principalmente della Tua infirmità» fu 
dimoffrato vn’amore vniuerfale, con preghierecontinue,conla- 
crime,e con denoti foPpiri, in modo,chefe Theognide Poeta fof- 
fe flato prefente, non hauerebbe detto , che pochi li trouiuo , che 
negralcrui cali sfortunati fofpirìno , poiché qui non folo molti . 
ma tutti hanno fentiro eflremo dolore . 

Fù la fortuna di quello Prencipe nelle fue attioni cosi profpe- 
ra , che nelfuno hauerebbe dubitato mai , che accrefeendofi l’età 
Tua, con la virtù, non hauelfeàriufcirevno de’piìifamoli Capita- 
ni, che potelfe produrre il fecolo noriro,che il valor di lui fìi tan- 
to noto per i nobili efercizi ,che adornano il corpo d’vn valorofo 
Caualiero, che non folo con la rubu(leaza,& agilità mirabile, ma 
con \’vfo,&conr3rre Io refe perfetto . 

Vengo al c6cetto,& alla proporzione Diulna pfoduttrice del- 
la celefle armonìa, che diletta la villa ,1’vdito èia mente , quale à 
la bellezza vera è la gracia più che humana,come ci infegna il Di- 
nino Platone, laqual conoÌciuta,come vitima perfezzione>&in« 
fìeme ammirata rallegra l’huomo,e Io tira ad amarla ; E per toc- 
care d'vn tal heroico Principe quella fola bellezza del corpo , che 
dal lume dciranima rifplendc, conforme al detto di Socrate , che 
ne’corpi belli fono anime belle, non può elfere dubbio i veruno, 
che’l fùo corporeo fplendore participato dal Sole non prefuppo- 
nelTc il lume delFanima procedente da quella luce i pena intelli- 
gibile,& eterna,chec Dio; la onde Homero, Achille,8c Hettor- 
re non figlioli d’huomo, ma di Dio chiamar fòlcu3,e per lafciare 
l’altre parti gli occhi di lui flabili nel luogo mouendofì incorno, 
rapprefentauano il Cielo con tanta grazia , che come effigie del- 
l’animo ben dimoflrauano da Diuino influffo elitre illuflrati; 
l’afpetto fuo non era ne languente, ne troppo feuero , ma elfendo 
mezzo fri rvffb è bianco lo fignifìc^ua eenerofo . c manfueco . 
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Fu picdo di modeilia 2di nuereozaitn modo che faceui inguar- 
danri modelli . E di cucce quelle cofe ne daua cercirsima dirno* 
llranza» la pieci verfo Dio , che deiranimaè la finiti principale, 
poiché canto nelliefFecciprìuati Tuoi, come in quelli, chefoglioi» 
, no farli comunemence dal popolo. Rifplendeua così la pieci Tua, 
che lì riconofceiiadeuocifsimo verfo Dio. L’obedienza poi ver- 
(bi fuoi genitori ,così al Serenifs. Gran Duca Ferdinando , come 
«Ila Serenifs. Madama lo palesò , che non folo conofceua da loro 
rdfer fuo , ma il bcn’dferc ancora . Fece noto Tamore ,checon 
parcicofar reuerenza portaua al Serenifs.Gran Duca Colìmo fuo 
tracellolclicemente Regnante, come i fuo maggiorea cui con 
ogni ragione polTono conuenire leprerogariue,che Platone aceri- 
buifee al vero Prindpe,cioé elfer giouane , modello , di gran me- 
moria, d’animo collante, magnanimo, & ingegniofo, che lo fan- 
no quali vn’alcro Licurgo, che entrando nel Tempio d’Apolline, 
fu falutaco da Pichia, con nome più collo di Dio,che d’huomo . 
Ma per cornare al Sig. Principe Don Francefeo di tante virtù or- 
nacoichecofa difficile farebbe il raccontarle , con l’efperienza s’é 
villo il valor di lui neU’efercico formato, e dal Serenifs. verfo Ma- 
tona mandato per Rabilire più collo pace, che altro fra le due Co- 
rone di Mancoua è di Sauoia ; al quarelercito impoflo quello 
Principe Generale ; così bene feppe egli valerli deirArmi c del 
giudizio , che gli oppoRi in luoghi montuolì , e difliciii melTe in 
mga,&arrìuato li, done lì cractaualafomma dell’affare, in luogo 
d’afpra guerra compofe piaceuol pace . E da quello felice fuccef- 
fo del fuo primo viaggio li può ben argomentare vna felice fortu- 
na fua negl’alcri affari ; rEfercico non folo come Duce, ma come 
Intelletto, & Anima d’elTo Io relfe non altrimence obediente,che 
fi fotcopongono airintelletto le pafsioni . E li come il buon Mu- 
fico forma l’armoniofo canto mefcolandoui il concetto di vari 
Tuoni tirando, & allentando le corde oue conuiene è lafciando al- 
cuni moderati interualli ; cosi egli con le virtù fue a guifa di pro- 
porzionaci concetti temperò vna cosi perfetta Armonia nella mi- 
lizia , che la ritiene fempre in ogni officio , e lì potrebbe con Pin- 
daro di luì dire, tu gouerni ogni vano ingegno,& in vero d’vn’ot- 
timofuperiore, cola propria è hauer mira alla perfona ,al tempo, 
aU’occalìone,& confegiientemente cedendo in parte ricercare,& 
accomodare le corde dillemperate,eirendo che le perfe buone nó 
hanno bifogno d’accomodamento , & torvia del tutto le difutili 
non altrimenti che il Medico per indurre la buona temperie nel 
corpo humanolisforzaleuar via le cofe nociue. Perciò Apollo- 
nioammoniua igouetnatori dcU’Alia non elfer vtiledegrArbo- 
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ricche per nocumento nafcono tagliare i rami è lafciaK le radici. 
Creilo adunque Generofifsimo Principe non auuezzò a gran fa- 
tiche in tenera età d’Anni ip.non perdonando a qualfiuogliafu- 
dore èdifagio per darefempio à Soldati » acciò folCr loro conTe- 
fempiodel Principe il faticar meno a maro» diede forCè cagione 
alla Tua malattia, perche ritornato» e (fato qualche tempo per la 
Tofeana fece riroluzioned'andatearalutare la Madonna di Lore- 
to: dondevenuto a Fifa alla Corte douc erano l’ Altezze VoftrC 
Screnifs. fìialTalito da febbre» che nel principio potendo parere 
accidétale fi manifefiò poiefiere vn marafmo » e duratogli il mal- 
ie per ifpazio di molti giorni lo confumò in maniera »chealla fi- 
ne perù ogni fperanza di vita fi ridufie a raccomandare TAnima 
fua a Dio con tanta prontezza è rimefsione »che più collo confo- 
laua gli altri >che hauefic egli bifogno di confolazione»iauocaua 
la Beata Vergine ; pregaua i Santi»quelli principalmente»che hav 
ueua lèmpre hauuti in particolare deuozione ; raccomandò TA- 
nima fua a Dio » laquale lafciando il pefo terreno s’innalzò verfo 
il Cielo a quella eterna feliciti » che ha permutato con le cole ca- 
duche in quella fiera della vka fiumana > e così gode quella Bea- 
titudine» alla quale Tempre afpirò operando mentre villèvirtuo- 
famente» bora pare a me checonuengaàcucti gli amatori di tal 
lieroe morto sii quella vita, ma immortale a queU’altra »nonper 
nome folo » ma per efièctod’vn’ecerna vita fupplicarlo » che egli 
preghi per noi doppo» che noi habbiamo pregato per Lui • 
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